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9. Un’ipotesi di riqualificazione fluviale 
attraverso la mitigazione del rischio 
idrogeologico nel caso delle confluenze del 
Caprio e del Teglia
Alexander Palummo

Tesi di laurea magistrale in Pianificazione e progettazione della città e del territorio
Relatore: prof. Carlo Alberto Garzonio

1. Introduzione

Gli eventi franosi e alluvionali in Italia rappre-
sentano un importante fattore di criticità sia a li-
vello nazionale che locale: oltre 486.000 casi di 
frana registrati per circa 20.700 kmq di territorio, 
coinvolgendo quindi il 6,9% del territorio naziona-
le (ISPRA 2013), a cui si aggiungono circa 24.358 
Kmq di superficie delle aree a pericolosità di alluvio-
ne, pari all’8,1% del territorio nazionale con la pre-
senza di circa 2 milioni di residenti (ISPRA 2015). 
Le cause delle emergenze idrica e idrogeologica (co-
sì come individuate da Pearce 2011, e da Caivano 
2003) sono da ricondursi in parte alle particolari 
caratteristiche idro-geomorfologiche della nostra 
penisola, caratterizzata da una pluralità di ambienti 
naturali e antropici difficili da gestire attraverso un 
unico approccio tecnico. Ma sono riconducibili in 
parte anche alla cattiva gestione delle specificità cli-
matiche e ambientali locali da parte degli organi de-
putati al governo del territorio. Questa situazione, 
alla luce della relativa ‘immaturità’ delle principali 
discipline di riferimento (in particolare l’idrogeolo-
gia, non ancora dotata di un apparato teorico utile 
a dirimere tutti i problemi legati alla gestione delle 
acque superficiali e sotterranee), determina spesso 
incertezza operativa negli addetti ai lavori, con con-
seguenze pesanti per il sistema naturale e antropico.

La gestione della risorsa idrica in ambito fluviale 
risulta una delle sfide più delicate in relazione a diver-
si obiettivi, tra i quali non possiamo non menzionare: 
•	 mitigazione del rischio idraulico e idrogeologico;
•	 riduzione dei fenomeni di dissesto;

•	 aumento delle potenzialità dei servizi eco-siste-
mici per la qualità della vita;

•	 progettazione paesaggistica ed ecologica.
È opportuno sottolineare come, all’interno del-

la gestione dei bacini idrici, sia a volte importante 
ricorrere all’uso di opere di ingegneria idraulica e/o 
naturalistica; infatti, attraverso la corretta progetta-
zione di tali attività si permetterebbe al sistema inse-
diativo locale di trarre vantaggi in termini riduzione 
del rischio, e ottenere, di conseguenza, una dimi-
nuzione di disastri legati alle calamità naturali (non 
sono da meno i vantaggi in termini di qualità dell’ac-
qua e di tutto l’ecosistema fiume).1 Considerando 
però che la Riqualificazione Fluviale si basa su regole 
che puntano alla rinaturalizzazione del corsi d’acqua 
e, contemporaneamente, alla riduzione dei rischi 
idrici e idrogeologici nelle aree fluviali, gli interventi 
devono essere intesi in sostanza come un tentativo di 
ripristino dello stato naturale dei fiumi e dei torrenti 
anche con l’ausilio di teorie e tecniche inerenti le reti 
ecologiche (Malcevschi 2010).

È qui opportuno ricordare, per completezza, la 
definizione di Riqualificazione Fluviale del Centro 
Italiano di Riqualificazione Fluviale:

l’insieme integrato e sinergico di azioni e tecni-
che, di tipo anche molto diverso (dal giuridico-
amministrativo-finanziario, allo strutturale), volte 
a portare un corso d’acqua, con il territorio ad 
esso più strettamente connesso (‘sistema fluviale’),

1   Ci si riferisce in particolare a passaggi faunistici od opere di 
risalita per pesci. Cfr. Dinetti 2009 e Supino 1989.
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in uno stato più naturale possibile, capace di esple-
tare le sue caratteristiche funzioni ecosistemiche 
(geomorfologiche, fisico-chimiche e biologiche) e 
dotato di maggior valore ambientale, cercando di 
soddisfare nel contempo anche gli obiettivi socioe-
conomici (CIRF 2006). 

In quest’ottica multidisciplinare diventa es-
senziale il contributo delle politiche per la regola-
mentazione e la diffusione di buone pratiche per il 
governo dei sistemi fluviali,2 sia a livello territoria-
le, in particolare nella stesura dei Piani Strutturali 
ma anche di tutti i livelli sovraordinati, sia a livel-
lo urbanistico nelle procedure dei Piani Operativi 
e Attuativi. Ne sono esempio strumenti più spe-
cifici quali i Contratti di Fiume, che rappresenta-
no l’evoluzione del filone normativo iniziato con 
la Direttiva Quadro sulle Acque e la Convenzione 
Europea del Paesaggio nell’anno 2000 e tutt’ora in 
corso di perfezionamento, soprattutto grazie a for-
me di partecipazione dal basso rappresentate prin-
cipalmente dal Tavolo Nazionale dei Contratti di 
Fiume che si riunisce ogni anno dal 2007. 

2. Ambito territoriale di riferimento

Questo studio prende in esame il bacino del fiu-
me Magra in generale e, più nel dettaglio, il suo 
tratto a monte con particolare attenzione a due suoi 
affluenti (Caprio e Teglia) e alle loro aree di con-
fluenza nel Magra stesso.

La sorgente del fiume Magra si trova all’estre-
mo nord della Toscana nel Comune di Pontremoli 
(MS). Il Magra nasce nell’Appennino Tosco-
Emiliano dal lato toscano del Monte Borgognone 
(1401 metri s.l.m.) ai bordi del Parco Nazionale 
dell’Appennino omonimo. Il fiume scorre per una 
lunghezza di circa 70 Km. Nel suo tratto più a mon-
te, in Toscana, attraversa sette Comuni e mantie-
ne una direzione longitudinale rispetto alla catena 
montuosa dell’Appennino (direzione nord-sudest). 
Prosegue poi il suo corso, volgendo a sud-ovest, in 
Liguria, dove attraversa altri sette Comuni.

2   Si vedano a titolo di esempio le buone pratiche all’interno del 
Parco fluviale del fiume Serchio (cfr. <http://www.cirf.org/it/
home> e <http://autorita.bacinoserchio.it).

Dal punto di vista amministrativo il Magra, an-
che se passa nella Liguria soltanto nel tratto più a 
valle, costituisce sostanzialmente il suo principale 
fiume per portata alla foce. All’interno del confine 
ligure non ci sono infatti corsi d’acqua di grande 
portata, essendo un territorio prevalentemente roc-
cioso e con pendenze verso il mare molto elevate. 
Il fiume Magra, confluendo con il fiume Vara nel 
Comune di Vezzano Ligure (SP), si riversa infatti 
nel Mar Ligure con un ampio estuario, il quale ha 
avuto nell’ultimo mezzo secolo non pochi problemi 
di sicurezza idraulica.

L’ambito geografico di riferimento del fiume 
Magra si può anche descrivere in maniera più cor-
retta attraverso la definizione del bacino idrografico 
del Magra-Vara (1670 Kmq).

Il bacino del Fiume Magra si estende per circa 
1700 Kmq, comprendendo la Val di Vara, la Luni-
giana e la bassa Val di Magra ligure; vi ricadono 2 
Regioni, 4 Province, 2 Unioni di Comuni, 46 Co-
muni; vi risiedono circa 158000 persone, concen-
trate nel territorio ligure della bassa valle del Magra 
(v. <http://www.adbmagra.it>, 2014).

Nella presente trattazione ci soffermeremo quasi 
esclusivamente sull’analisi del tratto a monte com-
preso nella Regione Toscana e sui due sottobacini del 
Caprio e del Teglia. In alcuni punti del testo, però, si 
incontrerà qualche riferimento all’intero bacino per 
esigenze esplicative (soprattutto per quanto riguar-
da gli aspetti idrici). Infatti, alcune problematiche 
di natura idraulica a cui è principalmente soggetto 
il tratto fortemente urbanizzato a valle sono in par-
te da riferirsi a errate manutenzioni/trasformazioni 
e/o abbandono dei territori a monte. Vediamo più 
in particolare alcune caratteristiche dei due affluenti. 

Il torrente Caprio, lungo circa 11Km, nasce 
dalle pendici del Monte Orsaro (1831 m s.l.m.) e 
dal punto di vista prettamente geologico scorre in 
circa metà del suo letto nel Macigno del Dominio 
Toscano (composto da arenarie quarzoso-feldspati-
co-micacce gradate). Nella parte centrale il torrente 
attraversa alcuni punti in cui le formazioni geolo-
giche principali sono composte da argille e calcari, 
mentre nell’ultimo tratto il letto del fiume scorre in 
zone con terrazzamenti fluviali più o meno recenti. 
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Il torrente Teglia nasce invece alle pendici del 
monte Carbonara (1152 m s.l.m.) e risulta sbarrato 
da una diga artificiale, formando il lago di Scudeletto 
(chiamato anche lago di Rocchetta), ad un’altezza di 
circa 400 m s.l.m.. Il torrente è lungo circa 13 chi-
lometri e, a differenza del Caprio che risulta molto 
stretto e con valli tipicamente con incisioni a V, in 
alcuni punti il suo alveo raggiunge la larghezza di 
300 metri. Dopo un primo tratto nel Macigno della 
falda toscana, il corso d’acqua incontra argilliti silto-
se o marnose rossastre, verdastre o grigie tipiche della 
Scaglia toscana. Nel suo tratto finale, in alternanza 
a zone di terrazzi alluvionali più o meno recenti, è 
presente anche un’area caratterizzata dalla presenza 
di calcari detti di Groppo del Vescovo.

3. Metodologia

Per quanto riguarda gli aspetti più tecnici, si 
sottolinea l’importanza delle analisi effettuate in-
torno all’uso e alla copertura del suolo e agli aspet-
ti naturalistici (confronto tra ortofoto e immagini 
satellitari), oltre che di quelle di tipo geologico, li-
tologico e idrologico. Altrettanto fondamentali so-
no stati anche gli aspetti legati alla geomorfologia 
quantitativa,3 utili ad attribuire una dimensione nu-
merica all’intensità dei processi geomorfici per poter 
anche applicare in seguito principi di modellistica. 

Le fasi di analisi dei dati sono state sintetica-
mente strutturate come segue: 
•	 preliminare raccolta dei materiali cartacei e di-

gitali esistenti (letteratura scientifica di settore, 
cartografie, dati tabellari, testimonianze, ...); 

•	 acquisizione dei dati relativi alla situazione at-
tuale (attraverso numerosi sopralluoghi, foto-
grafie, rilievi, GIS-mapping, ...); 

•	 confronto del materiale raccolto per evidenziare 
eventuali incongruenze tra dato e situazione reale; 

•	 elaborazione tavole di analisi e modellistica nu-
merica attraverso software specifici (GIS); 

•	 resa grafica della fase progettuale (schizzi etc.).
Le tecnologie più avanzate di analisi territoriale 

in ambito fluviale referenziano i modelli nello spa-
zio geografico integrando tecniche GIS e model-
listica idrologica (Mogorovich, Mussio 1988).

3   Detta anche geomorfica quantitativa, cioè l’applicazione di 
metodi matematico-statistici allo studio delle forme del rilievo.

In materia idrologica, in particolare, alcuni modelli 
di riferimento si sono largamente sviluppati a par-
tire dalle pubblicazioni di Horton4 inerenti l’analisi 
dei reticoli idrografici. La struttura del reticolo idro-
grafico e il modo in cui è articolato e distribuito sul 
territorio rappresentano indicatori importanti dell’ef-
ficienza del corso d’acqua, della sua capacità di racco-
gliere e convogliare le acque piovane. Esistono molte 
tecniche che, riconducendo a schemi semplici l’infi-
nita varietà di strutture presenti in natura, consento-
no di descrivere in modo sintetico il reticolo fluviale e 
le sue caratteristiche essenziali. Le tipologie più cono-
sciute sono riconducibili a una decina di forme rap-
presentate in Figura 1 (le frecce indicano la direzione 
e lo scorrimento della corrente secondo il disegno di 
Panizza 1990) e ognuna di esse può essere gerarchiz-
zata con metodologia differente (Figura 1 in basso).

Si è scelto nel presente studio di attingere alla me-
todologia proposta da Horton. Il metodo attribuisce 
un ordine gerarchico a tutti i tratti compresi tra due 
successive confluenze e, dopo aver classificato i diver-
si rami, li raggruppa in canali, assumendo che ogni 
canale sia rappresentato da uno o più rami adiacenti 
aventi il medesimo ordine. Al termine della gerarchiz-
zazione, l’intero bacino è dunque suddiviso in rami 
e canali: esiste, ovviamente, un solo canale con ordi-
ne pari a quello massimo. L’ordine massimo indica, a 
parità di condizioni, se il reticolo è più o meno fitto. 

4   Robert Elmer Horton (1875-1945), padre della moderna idrolo-
gia, condusse studi riguardanti principalmente i bacini idrografici, 
la geomorfologia quantitativa, il trasporto solido e l’infiltrazione.

Figura 1. Tipologie (fila superiore) e gerarchizzazioni (fila inferiore) 
dei reticoli. Per le tipologie: dentritico (A), subdentritico (B), pinnato 
(C), divergente (D), convergente (E), parallelo (F), angolato (G), cen-
trifugo (H), centripeto (I), anulare (L).
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4. Caratteri idrogeomorfologici dei sottobacini

Vediamo in proposito l’esempio (Figura 2) ela-
borato sul sottobacino del Torrente Caprio, affluen-
te di sinistra del Magra, e a seguire sul sottobacino 
del Torrente Teglia, affluente destro. 

Gli ordini in questo 
caso risultano cinque e 
il reticolo si potrebbe 
definire a pattern den-
dritico poiché presenta 
una forma arborescente 
con le aste fluviali che 
si dispongono in modo 
casuale. Questo gene-
re di pattern caratteriz-
za solitamente le aree 
con terreni omogenei 
e impermeabili a limi-
tata acclività. Il reticolo 
idrografico del torrente 
Teglia rientra nella ti-
pologia di reticoli den-
dritici come il Caprio, 
ma in parte potrebbe 
essere considerato sub-
dendritico perché alcu-
ni rami fluviali hanno 
direzioni preferenziali 
in funzione della pre-
senza di fratture.

I due sottobacini 
in analisi hanno una 
magnitudo5 abbastan-
za simile (354 nel caso 
del Teglia e 352 nel ca-
so del Caprio); la pen-
denza media dell’asta 
principale invece risul-
ta maggiore nel caso 
del Caprio. Per quan-
to riguarda il percor-
so dell’asta principale 
si può infine affermare 
che nel caso del tor-
rente Teglia il percorso 

risulta più ‘obbligato’ rispetto al Caprio che, nel 
tratto finale, attraversa una zona aperta (nonostante 
la maggior pendenza nei tratti a monte). Pur essen-
do entrambi i reticoli definibili a pattern dendritico,

5   Numero delle sorgenti o aste di prim’ordine (Greppi 2009).

Figura 2. Classificazione gerarchica dei bacini dei torrenti Caprio e Teglia a confronto; fonte: Palummo 
2014).
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possiamo constatare che la rete idrografica del 
Teglia presenta direzioni preferenziali più delineate 
che testimoniano un maggior controllo struttura-
le; inoltre la sua geometria, con brevi affluenti che 
confluiscono con angoli prossimi ai 90°, è tipica di 
reticoli giovani impostati in tempi più recenti. 

Altre informazioni significative – che troviamo già 
in Figura 2 – le possiamo desumere dai parametri che 
tengono conto delle aste gerarchicamente anomale,6 
cioè quelle aste che non confluiscono in un segmento 
di ordine immediatamente superiore. Anche in que-
sto caso il Teglia rispetto al Caprio presenta una re-
te con un maggior numero di anomalie gerarchiche. 
L’anomalia evidenzia una maggiore disorganizzazione 
della rete di drenaggio la quale dipende da un mag-
giore controllo strutturale che ha costretto il reticolo 
a svilupparsi secondo direzioni prestabilite. 

Come già accennato i due torrenti hanno un’al-
tra differenza importante: il Caprio scorre in un’a-
rea più acclive e con rocce affioranti soprattutto 
nella sua prima metà, il Teglia è meno torrentizio, 
ma con una discesa delle acque più ondulata, ric-
ca di piccole insenature e allargamenti che spesso 
formano pozze d’acqua. Dai sopralluoghi effettuati, 
inoltre, sono state fotografate (Palummo 2014) al-
cune caratteristiche interessanti relative ai fondali e 
alle sponde che hanno permesso alcune affermazio-
ni in proposito. Il materiale lapideo che si trova in 
alveo staccato dalle pareti sotto forma di ciottolami 
sembra essere composto principalmente da arena-
rie di vario genere, calcari e argilliti/siltiti. Questo 
conferma in parte quanto già affermato nelle carto-
grafie ufficiali sulle formazioni geologiche presenti 
nei pressi dei corsi d’acqua. Altrettanto importante 
è che la tipologia del detrito presente in questi tor-
renti risulta composta da massi di grandi dimensio-
ni nei tratti a monte e, via via che si scende a valle, 
da granulometrie più fini; soprattutto nel caso del 
Caprio la ristretta dimensione del letto del torren-
te favorisce lo sgretolamento dei massi durante la 
discesa. La situazione del torrente Teglia risulta 
più problematica (affermazione verificabile anche 

6   Lo studio delle anomalie gerarchiche viene effettuato attraverso 
le teorie di geomorfologia quantitativa (o geomorfica quantita-
tiva). Essa consiste nell’applicazione di metodi matematico-sta-
tistici allo studio delle forme del rilievo, allo scopo di attribuire 
una dimensione numerica e quantificare l’intensità dei processi.

prendendo in considerazione gli eventi dell’allu-
vione del 2011): le motivazioni principali sono 
da ricondursi sicuramente alla maggiore ampiezza 
dell’alveo che permette il passaggio di grandi mas-
si e alla presenza della diga che una volta svuotata 
(per la normale manutenzione) tende a rilasciare ac-
qua la quale, scendendo a velocità elevate, trasporta 
materiale solido imprevisto dal naturale corso degli 
eventi. La maggior parte della ricarica di sedimenti 
in alveo (provenienti da fenomeni franosi) avviene 
inoltre nei tratti più piccoli (aste di primo grado 
seguendo la classificazione gerarchica descritta). In 
termini di trasporto solido (in questo caso riferito 
a massi e rocce e non a tronchi) si potrebbe quindi 
affermare che in periodi di normale funzionamento 
del sistema fluviale difficilmente i sedimenti roccio-
si raggiungeranno il Magra: più probabilmente si 
fermeranno prima, anche se in condizioni di ecces-
siva piovosità (o addirittura di piena) si potrebbe 
verificare piuttosto il contrario (si veda ad esempio 
quanto accaduto nel corso dell’alluvione del 2011).7

5. Proposte per la gestione degli aspetti 
vegetazionali ed ecologici

Spesso anche il fattore vegetazione agisce da 
catalizzatore di cambiamento per l’evoluzione dei 
reticoli idrografici. Indipendentemente, infatti, da-
gli aspetti idrologici e geologici è sempre possibile 
avanzare proposte che si concentrano sulla necessità 
di una gestione mirata della vegetazione in alveo e 
in prossimità dell’alveo. Da questo punto di vista, 
nella pianificazione delle aree ripariali, due potreb-
bero essere gli approcci teorici di riferimento: 
•	 uno, più ‘conservativo’, che vede nella vegeta-

zione esistente una risorsa e un fattore di pro-
tezione e individua nelle piccole frane a monte 
– entro certi limiti – una funzione di ricarica del 
trasporto solido; 

•	 l’altro, più ‘interventista’, che preferisce rimuo-
vere la vegetazione ripariale considerandola un 
potenziale moltiplicatore del fattore di rischio.

7   Durante l’alluvione sono arrivati a valle massi di dimensioni 
raramente viste in queste zone a una velocità non prevista per il 
normale scorrimento dell’acqua in questi tratti.
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La vegetazione, riducendo la velocità della corren-
te e stabilizzando le sponde è, in linea di massima, 
un fattore di riduzione del rischio. Ciononostante, in 
occasione di alcune piene di ingenti dimensioni si ve-
rificano diffusi fenomeni franosi dei versanti boscati 
che, trascinando legno a valle, ostruiscono la luce dei 
ponti. In tali casi si potrebbe effettivamente supporre 
che la soluzione di rimuovere le vegetazione in alveo 
sia corretta. Non dimentichiamo però che anche se 
togliessimo tutti gli alberi e le piante arboree la situa-
zione non migliorerebbe, a meno che non si voglia 
disboscare l’intero versante. Sappiamo che senza co-
pertura boscosa, interi versanti franano e gli alvei si 
riempiono di terra e rocce, avviando una pericolosa 
concatenazione di danni idrogeomorfologici. Appare 
quindi opportuno analizzare caso per caso ogni 
tratto fluviale con attenzione, considerando quali 
conseguenze potrebbero verificarsi a valle dopo l’in-
tervento. Le motivazioni degli interventi di pulizia 
fluviali potrebbero quindi rivelarsi spesso poco consi-
stenti – anche se poi come già accennato la soluzione 
da praticare in concreto è da valutarsi caso per caso. 

In ogni caso, è proprio a partire dalla combina-
zione di tali estremi che si possono prospettare tre 
principali proposte operative (Rinaldi 2005; 2009): 
•	 preservare (ad es. attraverso una meticolosa at-

tenzione nel mantenimento degli apparati radi-
cali sulle sponde fluviali); 

•	 limitare (ad es. integrando gli interventi già pre-
senti sul territorio con migliorie funzionali); 

•	 ripristinare (ad es. con un processo multidisciplina-
re che permette l’incontro degli interventi geologici 
e ingegneristici con il restauro paesaggistico e con 
la moderna filosofia della riqualificazione fluviale).
Sicuramente è necessaria una gestione più inte-

grata delle attività antropiche, che si concentri su in-
terventi di controllo/manutenzione della vegetazione 
con una pianificazione territoriale attenta non solo 
in fase di progettazione strategica, ma anche e so-
prattutto nelle fasi operative di un cantiere. I mezzi 
di lavoro, per esempio, nel ‘ripristinare’ spesso dan-
neggiano ulteriormente il terreno perifluviale: il li-
vello di specializzazione delle ditte che si accollano le 
varie fasi di lavoro (es. nel caso della realizzazione di 
opere di ingegneria naturalistica, si veda Menegazzi, 
Palmeri 2007) deve quindi essere molto elevato,

caratteristica che implica, tra le altre cose, l’attitudine 
ad attingere preferibilmente – laddove possibile – al-
le risorse locali (in termini di materiali, ma anche di 
manodopera) per la realizzazione delle opere che so-
no state commissionate.

Nel caso proposto (forse tra i più delicati dell’Alta 
Val di Magra in riferimento a tale tematica) si potreb-
be aggiungere anche una possibile soluzione al pro-
blema della frammentazione ambientale da barriere 
antropiche8 a titolo di integrazione alle precedenti 
soluzioni. Particolare attenzione dovrebbe infatti es-
sere riposta anche nella tutela e nel monitoraggio del-
la componente faunistica. Essa concorre, al pari della 
vegetazione e degli altri aspetti citati, a caratterizzare 
in maniera unica ogni ambiente fluviale rappresen-
tando uno dei principali indicatori dello stato di sa-
lute ecologica delle acque. Per questo motivo anche 
la tutela della flora e della fauna fluviali locali dovreb-
be rappresentare un elemento imprescindibile della 
programmazione e dell’attuazione degli interventi 
fluviali e perifluviali: non è un caso che la connessio-
ne ecologica in ambito fluviale si realizzi con estrema 
difficoltà in assenza di vegetazione ripariale. 

Ecco allora la ragione per la quale si propone di 
ripristinare, nell’area di confluenza riportata nella 
figura 3, la funzione di corridoio tra il sistema bo-
scato di riva destra e quello di riva sinistra, sia tra-
sversalmente che longitudinalmente al fiume. 

8   Gli impatti delle attività umane sugli ecosistemi risultano di 
fondamentale importanza per la mitigazione del rischio. Tra i 
principali problemi dovuti dall’interazione tra determinate atti-
vità umane e l’ecosistema naturale troviamo quelli dell’urbaniz-
zazione, dell’impermeabilizzazione dei suoli e delle infrastrutture 
viarie; tali problemi sono anche indicati con la dicitura barriere 
antropiche. Il concetto di barriera antropica risulta strettamente 
legato a quello di frammentazione ambientale, che Almo Farina 
(2001) inserisce nel contesto delle ‘Dinamiche dei paesaggi’. Se-
condo l’autore la frammentazione è un processo legato prevalen-
temente all’azione dell’uomo; in sostanza si tratta di un processo 
attivo, di origine appunto antropica, mediante il quale un’area 
naturale viene segmentata in piccoli frammenti sempre più iso-
lati. La frammentazione comporta indubbiamente la scomposi-
zione del territorio in patches che tendono a degradare in modo 
esponenziale la matrice ambientale con conseguente riduzione 
della biodiversità. Inoltre, a livello di specie, tale processo costitu-
isce una delle cause dell’attuale elevato tasso d’estinzione a scala 
globale, soprattutto per le specie che necessitano di vaste aree na-
turali omogenee per sopravvivere (è il caso degli ungulati nell’a-
rea in esame). Dal un punto di vista delle connessione ecologica, 
la nozione di frammentazione va direttamente a scontrarsi con 
quella di continuità (Malcevschi 2010).
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6. Fenomeni di abbandono e uso dei suoli

Attraverso un’analisi delle variazioni dell’uso del 
suolo (in base alla fotointerpretazione di ortofoto)

sono state messe in evidenza quelle aree che ne-
cessitano di interventi di restauro paesaggistico. 
La carta in Figura 4 combina il consumo di suolo 
del 2010 con le sistemazioni agricole dei muretti 
a secco del 1998/1999; si rilevano dalla combina-
zione di dati le aree terrazzate da muri e muretti in 
rapporto all’uso del suolo attuale. In questo modo 
si possono evidenziare quelle colture abbandonate 
e attualmente classificate come bosco nelle quali 
i muretti sono andati in disuso e, quindi, degra-
do. Iniziando con l’esempio del torrente Caprio, si 
contano 6 aree (riquadri gialli nella parte alta della 
Figura 4) di abbandono colturale e paesaggistico 
che contano circa 30 sistemazioni agrarie lapidee 
che necessiterebbero il ripristino (soprattutto per 
la loro funzione di contenimento da rischi frana). 
Per quanto riguarda la zona del torrente Teglia e 
della confluenza, si contano circa 6 aree di abban-
dono che coincidono con circa un’altra trentina di 
muri in abbandono. 

Figura 3. Confluenza dei torrenti Caprio (destra) e Teglia (sinistra) 
nel fiume Magra. Nell’area all’interno del cerchio si propone una 
soluzione (area verde) all’evidente frammentazione ecologica che 
prevede l’allargamento del letto del fiume (area blu) per favorire la 
naturale conformazione delle sponde. Fonte: Palummo 2014.

Figura 4. Sovrapposizione degli usi del suolo (acquisiti da fotointerpretazione con ortofoto del 2010) con le sistemazioni agrarie di pregio 
(provenienti dalla CTR del 1998); fonte: Palummo 2014. Qui sopra: 4a. Caprio; pagina seguente: 4b. Teglia.
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Le cause sono da addebitarsi soprattutto ai feno-
meni di urbanizzazione e al conseguente avvicinamen-
to della popolazione rurale ai centri urbani principali 
(l’interesse per la vita di campagna e l’agricoltura ten-
de a venir meno per l’offerta di servizi delle città). 
Spesso la popolazione, anche se domiciliata in zone 

collinari o montane, lavora nei centri abitati maggiori, 
non avendo più tempo per manutenere le sistemazio-
ni agrarie tradizionali e perdendo, di generazione in 
generazione, il patrimonio conoscitivo tradizionale.

Per quanto riguarda la zona di confluenza dei due 
torrenti nel fiume Magra appaiono necessari inter-
venti di riqualificazione fluviale propriamente intesa. 
Questa porzione di territorio è in estrema sintesi un 
punto particolarmente delicato. Riepilogando e in 
parte integrando quanto precedentemente detto, le 
problematiche di quest’area sono legate:
•	 al dissesto spondale e geomorfologico;
•	 all’intenso uso del suolo agricolo vicino alle 

sponde dei corsi d’acqua;
•	 alla carente manutenzione dei muri e muretti di 

contenimento utilizzati a fini agricoli – ma co-
me abbiamo visto con importanti funzioni pae-
sistiche e strutturali;

•	 alla presenza di centri abitati in alveo (segnalati nel 
PTC riportato nel dettaglio in alto della Figura 5);

•	 alla riduzione dei corridoi di connessione ecologica;
•	 alla ulteriore frammentazione causata da infra-

strutture viarie (autostrada e ferrovia).

Figura 5. Proposta di riqualificazione nella zona di confluenza. Il 
letto del fiume (area blu) viene ampliato; le aree a bosco vengono 
ampliate (aree verdi). Per i muretti segnati con linea nera in carta si 
propone il ripristino.  In alto a sinistra si evidenziano, nel dettaglio 
estratto dalla carta realizzata con gli shapefile del PTC in vigore, al-
cuni edifici soggetti a rischio idraulico.
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A tal proposito, l’ultima elaborazione carto-
grafica riportata (fig. 5, tratta da <http://www.
adbmagra.it>) mette in evidenza le criticità espo-
ste, evidenziando cromaticamente la proposta di 
riqualificazione che estende la fascia fluviale e pe-
rifluviale per lasciare più ampio respiro ai naturali 
movimenti delle acque. 

7. Conclusioni

Alla luce di quanto fin qui esposto, possiamo in-
dividuare alcune linee di azione per iniziare a per-
seguire una più efficiente riqualificazione delle aree 
fluviali e perifluviali. Innanzitutto, è opportuno ef-
fettuare sempre un’attenta analisi delle caratteristi-
che fisiche delle aree in esame. Bisogna focalizzarsi 
poi sulla tutela della vegetazione riparia, misura che 
di per sé agevola anche il ripristino e il manteni-
mento (laddove esistente) della connessione ecolo-
gica. Attenzione deve essere dedicata anche a non 
trascurare la tutela paesaggistica intesa non solo 
nelle sue valenze estetiche ma soprattutto funzio-
nali (prevenzione dei dissesti). L’opportunità di una 
gestione più integrata delle attività antropiche, che 
si concentri cioè sulla verifica della stabilità e collo-
cazione degli edifici e, contemporaneamente, sulla 
conservazione delle colture estensive in un’ottica di 
pianificazione strategica e partecipata, è infine re-
quisito ormai essenziale per le buone pratiche di go-
verno del territorio (Magnaghi 2010).

In conclusione, appare necessario adoperarsi per 
affrontare il problema del rischio idraulico/idroge-
ologico mantenendo una visione d’insieme, e cioè 
ricorrendo a prassi operative sempre più allenate a 
tutto ciò che è coordinamento e coinvolgimento 
delle istituzioni e della comunità locale nelle ope-
razioni di monitoraggio. Il tutto nella speranza di 
recuperare il pericoloso scollamento tra l’apparen-
temente cronicizzato ‘snaturamento’ dell’area ripa-
riale e le dinamiche identitarie locali, e a patto che a 
queste ultime si conceda di assurgere a un ruolo di 
co-protagonista all’interno dell’altrettanto necessa-
rio lavoro di recupero di quelle antiche competenze 
e tradizioni rurali da valorizzare e tutelare in quanto 
parte del patrimonio fluviale della comunità locale.
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